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LO «SCRIPTORIUM» DELLA CATTEDRALE DI PISTOIA 
FRA XII E XIII SECOLO: PRIME TESTIMONIANZE*

La parola scriptorium può evocare realtà molto diverse fra loro e un con-
vegno, tenutosi nel 2013 a San Gallo1, ha testimoniato la varietà di signi-
ficati che essa assume nell’attuale orizzonte della ricerca e ha prospettato le 
diverse pratiche di produzione dei testi per le quali è oggi usata. Occorre 
quindi in primo luogo dichiarare cosa si intenda per scriptorium, fissando 
così l’ambito di questa relazione e il perimetro del nostro campo di analisi. 
Nell’incontro odierno attribuisco a questo termine un’accezione tradizio-
nale, consolidata da oltre un secolo: con scriptorium individuo un’attività 
organizzata di copia presso una sede istituzionale, in questo caso presso la 
canonica del duomo di Pistoia, intitolato a san Zeno2.

1. Scriptorium. Wesen, Funktion, Eigenheiten. Comité International de Paléographie latine, XVIII. 
Kolloquium (St. Gallen, 11.-14. September 2013), a cura di a. nievergelt et al., München 2015.

2. Sull’antica biblioteca e lo scriptorium presso la cattedrale di Pistoia sono stati pubblicati in 
contemporanea due articoli frutto di un’intensa collaborazione, si veda m. marchiaro, La produzione 
documentaria e libraria nella canonica di San Zeno di Pistoia (sec. XI ex.-XII in.), in Scriptorium, pp. 
127-140 e s. zamponi, Scriptorium, biblioteca e canone di autori. La biblioteca capitolare di Pistoia fra XII 
e XIII secolo, in Scriptoria e biblioteche nel basso Medioevo (secoli XII-XV). Atti del LI Convegno storico 
internazionale (Todi, 12-15 ottobre 2014), Spoleto 2015, pp. 1-28. L’implicito, costante riferimen-
to a questi lavori consente un più ampio esame delle testimonianze riguardanti il lavoro organizzato 
e collettivo di copia, oggetto primo di questo contributo.
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Anche se la cattedrale di Pistoia fin dalla sua fondazione deve aver pos-
seduto un corredo di libri (almeno gli indispensabili libri liturgici), non 
si può ricostruire con ragionevole certezza una produzione manoscritta al 
suo interno prima dei decenni finali dell’XI secolo3, quando i canonici del-
la ecclesia Sancti Zenonis, da tempo autonomi da ogni ingerenza vescovile4, 
aderendo alla riforma della Chiesa cattolica promossa dal papa Niccolò II 
nel sinodo lateranense del 1059, con la ripresa della vita in comune avevano 
rinsaldato il loro radicamento e il loro prestigio presso la comunità cittadi-
na, che in loro si riconosceva piuttosto che nella sede episcopale5. A partire 
dal 1085 siamo in presenza di una istituzione giuridicamente autonoma, la 
canonica6, presso la quale prende avvio una rinnovata produzione di libri. 
Danno sostegno all’attività di copia presso il duomo la cospicua e crescente 
ricchezza del collegio dei canonici, destinatario di lasciti costanti e ingenti 
fra XI e XII secolo7 e la presenza di una scuola, le cui tracce, sostanzial-
mente indiziarie fino agli ultimi decenni dell’XI secolo8, possono rinvenirsi 

3. L’unico codice che potrebbe afferire a uno strato antico della biblioteca, attestato nell’inventa-
rio degli inizi del XII secolo, è il ms. C.130, Ps. Isidorus Hispalensis, Collectio decretalium, databile 
all’ultimo quarto del IX secolo e speculare al ms. 123 della Biblioteca Capitolare Feliniana di Lucca, 
sede episcopale con la quale Pistoia è in costante rapporto. Incerta è invece l’origine della famosa 
Epitome Codicis (ms. C.106), della metà circa dell’XI secolo, attestata con sicurezza per la prima volta 
nell’inventario del 1432.

4. Dal 1044 il vescovo non è più nominato nelle donazioni alla canonica, che è rappresentata dal 
proposto o in sua assenza dall’arcidiacono; vd. n. rauty, Storia di Pistoia, I. Dall’alto medioevo all’età 
precomunale, 406-1105, Firenze 1988, pp. 304-307. Con un decreto del vescovo Leone nel 1085 i 
canonici ottennero il pieno riconoscimento della divisione fra la mensa vescovile e quella canonicale, 
alla quale erano confermate tutte le concessioni e attribuzioni patrimoniali fino a quel momento 
acquisite.

5. La prima attestazione della vita in comune dei canonici si trova in una cartula offertionis del 
28 gennaio 1061, vd. Regesta chartarum Pistoriensium. Canonica di S. Zenone. Secolo XI, a cura di n. 
rauty, p. 98 regesto 131 (d’ora in poi RCP, XI); nei documenti che attestano doni alla canonica fra 
1061 e 1080 sono frequenti i riferimenti alla vita in comune dei canonici e formule di salvaguardia 
contro l’ingerenza del vescovo nel patrimonio dei canonici, vd. RCP, XI, pp. xxiii-xxv; gli stessi 
documenti escludono dalle donazioni i canonici che non fanno vita comune e continuano ad abitare 
in case private.

6. I canonici seguivano la regola di Acquisgrana, come testimonia anche l’esemplare della Institu-
tio canonicorum Aquisgranensis (prima unità del ms. C.115) conservata in Archivio Capitolare; nei do-
cumenti dell’XI secolo non compare il termine capitulum, ma si fa sempre riferimento alla canonica 
di San Zeno e al suo clero (ad esempio un documento del 1062 ricorda la canonica e i «presbiteri et 
diaconi seu clerici qui ibi ordinati sunt et officium Dei faciunt»; vd. RCP, XI, p. 100 regesto 223). 
Il termine capitulum compare nei documenti un secolo dopo, a partire dal 1160.

7. Per la dinamica delle donazioni alla canonica nell’XI secolo vd. RCP, XI, p. xxiv, fig. 3.
8. rauty, Storia di Pistoia, pp. 353-354. Nella Pistoia dell’XI secolo la canonica è l’unica isti-

tuzione che ha disponibilità economiche e cultura per organizzare una continuativa attività di in-
segnamento, come prescriveva anche il concilio romano del 1078, vd. d. mansi, Sacrorum conciliorum 
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con sicurezza dall’analisi dei manoscritti prodotti nel periodo che veniamo 
a esaminare. 

Nel titolo di questo intervento compare l’espressione «prime testimo-
nianze»; con questo non mi riferisco soltanto a un dato cronologico, cioè 
alle prime attestazioni del lavoro organizzato di copia (che saranno ovvia-
mente esaminate), ma desidero segnalare che mi limito a presentare alcuni 
casi particolarmente significativi, che riguardano manoscritti databili fra la 
fine dell’XI secolo e gli anni ’30 del XIII; in questa occasione non sarebbe 
possibile ripercorrere un complesso di manoscritti molto vario e frammen-
tato, che deve essere ancora conosciuto in ogni sua articolazione e che im-
porrebbe un’analisi minuta e distesa e una più ampia messe di esempi nelle 
forme di un’autonoma monografia.

La principale documentazione che permette di individuare uno scripto-
rium è offerta dai manoscritti stessi che appartenevano all’antica biblioteca 
capitolare, che non si sono mai mossi dai locali del duomo e che oggi sono 
conservati nella sezione C dell’Archivio Capitolare. Ovviamente mano-
scritti databili fra la fine dell’XI secolo e gli inizi del XIII potevano giun-
gere (e alcuni sono in effetti giunti) nella raccolta dei canonici anche nei 
secoli successivi: solo la singolare ricchezza delle notizie che possediamo sui 
manoscritti capitolari ci permette di delimitare il perimetro della nostra 
ricerca individuando il più antico corredo della biblioteca. 

Bisogna innanzitutto ricordare che la biblioteca dei canonici con la fine 
del XV secolo divenne una raccolta sostanzialmente chiusa, poi ingloba-
ta nell’Archivio Capitolare; in età moderna è stata arricchita da rarissime 
accessioni, tutte documentate, ed è stata depauperata da importanti alie-
nazioni e dallo smembramento di numerosi manoscritti la cui pergamena 
servì per usi interni alla cattedrale9.

L’inventario che, nel documentare la raccolta di fine Quattrocento, ci 
permette di distinguere i due principali strati della biblioteca è l’elenco dei 
beni della Sacrestia di San Zeno iniziato nel 1487, in cui il canonico Giro-
lamo Zenoni enumera i libri (manoscritti e incunaboli) donati da lui e da 
altri canonici in più momenti, fino al 149710. Se eliminiamo queste acces-
sioni di tardo Quattrocento, attraverso una serie di 5 inventari, che vanno 

nova amplissima collectio, XX, Venezia 1775, col. 309: «Ut omnes episcopi artes litterarum in suis 
ecclesiis doceri faciant».

9. Su queste vicende vd. zamponi, Scriptorium, pp. 8-9.
10. l. zdekauer, Un inventario della Libreria Capitolare di Pistoia del sec. XV, in «Bullettino Storico 

Pistoiese» IV (1902), pp. 129-142.
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dagli inizi del XII secolo all’anno 1441, possiamo ripercorrere la storia di 
una raccolta che si articola in un primo strato databile con sicurezza entro il 
primo quarto del XII secolo, che si alimenta con integrazioni significative 
fino agli anni ’30 del XIII, per poi ricevere modeste accessioni (soprattutto 
libri per la liturgia) fino all’ultimo quarto del Quattrocento11.

A fondamento delle nostre conoscenze sta un doppio elenco di libri, che 
documenta l’assetto della biblioteca in due periodi lontani fra loro poco 
più di un secolo. Questo elenco si trova alla fine della prima sezione del 
ms. composito C.115, al f. 70r, in origine bianco, che costituiva l’ultimo 
foglio dell’Institutio canonicorum Aquisgranensis, il testo normativo già ricor-
dato12. Sotto l’intitolazione Breve recordationis de thesauro aecclesiae Sancti Ze-
nonis troviamo prima una registrazione di vesti e arredi sacri, che si esten-
de su sei linee, a cui segue uno spazio bianco, idoneo a ospitare eventuali 
aggiunte; sotto è trascritto un elenco di libri, che si estende per sei linee e 
mezzo (tav. i). Il titolo con cui si aprono queste due registrazioni rimanda 
a una tradizione consolidata di testi di generica valenza documentaria che 
si risolvono in elenchi, in cui il termine breve è omogeneo al significato 
che aveva assunto dalla tarda antichità (cioè indice, lista, sommario). La 
specificazione de thesauro individua solo oggetti (arredi liturgici e libri) 
che per le loro caratteristiche possono annoverarsi nel tesoro della chiesa 
cattedrale. A questi due elenchi seguono nella stessa pagina tre aggiunte 
posteriori; la prima, sempre distanziata per permettere integrazioni, è la 
notizia del lascito dell’arciprete Bonuto, la cui morte dovette avvenire in-
torno al 1125 o poco prima. Dalla successione di queste annotazioni risul-
ta evidente che l’originaria lista di arredi sacri e di libri è databile prima 
della morte di Bonuto, entro il primo quarto del XII secolo; questa lista 
fu integrata circa un secolo dopo da una mano che ha depennato le notizie 
di arredi e libri non più posseduti e ha aggiunto le nuove acquisizioni fra 
le linee, nei margini e negli spazi liberi. Il primitivo elenco di libri, che 
annoverava 33 titoli, per 37 volumi, alla fine della revisione duecentesca, 
databile intorno al 1230, giunge a computare 51 titoli e 66 volumi. Lo 
strato più antico rimanda a una solida cultura tradizionale: sacra scrittura 
con alcuni commenti di età patristica o carolingia, opere dei padri della 

11. Per gli inventari rimando a marchiaro, La produzione documentaria, p. 129 n. 8 e zamponi, 
Scriptorium, p. 8 n. 25.

12. Per un’essenziale descrizione del ms. C.115 si veda I manoscritti medievali della provincia di 
Pistoia, a cura di g. murano - g. savino - s. zamponi, Firenze 1998, pp. 46-47 scheda 55 (una più 
ampia descrizione in http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-115-ma-
noscript/225085).

http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-115-manoscript/225085
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-115-manoscript/225085
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Chiesa, diritto canonico. Lo strato del XIII secolo, accanto a testi della 
tradizione, documenta la presenza di nuovi autori, testimoni del rinno-
vamento della teologia e della predicazione, quali Bruno da Segni, Pietro 
Lombardo, Stefano Langton (tav. ii)13.

La storia della Biblioteca Capitolare può essere ripercorsa attraverso gli 
inventari del XIV e XV secolo, che fornendo più ampie indicazioni, compre-
si incipit ed explicit, permettono di accertare che molti manoscritti, elencati 
nel Breve recordationis, sono sempre rimasti presso la cattedrale di Pistoia, e 
che non pochi di essi possono essere identificati con sicurezza. I codici riferi-
bili allo strato più antico, anteriori al 1120 circa, presentano una confezione 
accurata, unitaria, regolare (tutti, eccetto due, presentano una sola mano), 
dimensioni imponenti o comunque generose (oltre a tre codici atlantici, 
troviamo volumi che oscillano fra 380 e 330 mm in altezza14), e rappre-
sentano degnamente, anche dal punto di vista patrimoniale, il tesoro della 
cattedrale. Più mani sincrone al testo appaiono in una integrazione iniziale 
(f. 3r, col. b) e nelle aggiunte finali del ms. C.125 (ff. 179-193), uno dei due 
codici col Decretum di Burcardo citati nel Breve recordationis (tavv. iii-v)15, ma 
l’attestazione di un’attività organizzata di copia si recupera soprattutto dal 
ms. C.137, un’articolata miscellanea agostiniana (nell’inventario Augustinus 
de baptismo)16, che per semplicità di confezione, varietà di mani, formato più 
piccolo (280 × 187 mm) si distacca dai più antichi libri del tesoro, anche 
se certamente ne ha fatto parte fin dal primo elenco17. In questo manoscrit-
to, dopo la prima sezione (ff. 1r-64v) ove compare una prima mano, che 
nell’ultimo autonomo fascicolo (ff. 57-64) usa un modulo minore (tav. vi), 

13. Per questo si veda in particolare zamponi, Scriptorium, pp. 23-28.
14. I tre codici atlantici, il secondo dei quali in due volumi, hanno segnatura C.156, C.157 e 

C.160 (terza sezione), C.158, gli altri manoscritti sono C.109, C.115 (prima sezione), C.125, C.127, 
C.137, C. 140, C.141; per una loro descrizione si veda I manoscritti medievali, pp. 44-58, di cui in 
questo contributo preciso tacitamente alcune datazioni. In questa ricerca non posso utilizzare singoli 
frammenti sciolti, alcuni dei quali riferibili sempre al più antico inventario.

15. Descritto in I manoscritti medievali, p. 50 scheda 63 (una descrizione più ampia in http://
www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-125/213706). Sebbene aggiunte in fine 
a un volume unitario possano essere del tutto avventizie, estranee al progetto originario del codi-
ce, nel caso del ms. C.125 si può accertare su base paleografica che le integrazioni promanano da 
comunità di scriventi che aggiornano il testo del Decretum poco dopo la sua copia (e coeva ad esse è 
l’aggiunta a f. 3rb del notaio Gualberto, per il quale si veda oltre).

16. Descritto in I manoscritti medievali, p. 54 scheda 74 (una descrizione più ampia in http://
www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-137/225093).

17. Gli inventari trecenteschi e quattrocenteschi attestano che il manoscritto ha sempre avuto la 
composizione attuale, che la pluralità di testi e di mani non deriva da un posteriore assemblaggio di 
fascicoli con eguali dimensioni.

lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

http://www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-125/213706
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-125/213706
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-137/225093
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-137/225093
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interviene almeno un’altra mano (ff. 65-104), sincrona alla prima, anch’essa 
caratterizzata da una certa variabilità di modulo (tav. vii).

Il Breve recordationis sicuramente non esauriva la dotazione di libri della 
cattedrale fra XII secolo e inizi del XIII, perché mancano i libri del coro, 
mancano i più comuni libri della sacrestia, a partire dai messali, mancano i 
libri usati nella scuola, alcuni dei quali sono ancora oggi sicuramente indivi-
duabili. L’esame degli antichi inventari e di tutti i manoscritti conservati in 
Archivio Capitolare permette di accertare che l’inventario dei primi decenni 
del XII secolo omette anche materiali di minor pregio (quali libri di modeste 
dimensioni, fascicoli che non si erano assestati entro una legatura) che sono 
testimoniati in una voce collettiva finale dell’inventario del 1372: «Tri-
ginta unum volumina librorum parvorum antiquorum, aliqui cum tabulis 
et aliqui sine tabulis, quorum nomina non possunt bene comprendi»18. La 
definizione parvorum antiquorum in un inventario che usa sempre a proposito 
la definizione de antiqua litera non lascia dubbi, sono manoscritti piccoli e 
dello strato del XII secolo, alcuni dei quali non legati (sine tabulis), attestati 
dagli inventari fino al pieno Quattrocento. Grazie al riordinamento della 
biblioteca realizzato nel 1475 da Girolamo Zenoni tutti i fascicoli sciolti 
e tutti i libri sprovvisti di coperta furono sistematicamente rilegati; si for-
marono in tal modo 14 manoscritti compositi, in cui si succedono fascicoli 
disomogenei per età, confezione, mani e ovviamente testo19.

Il nostro campo di osservazione si deve quindi allargare oltre l’inventario 
degli inizi del XII secolo, avendo a disposizione come strumento principale 
l’analisi paleografica. Esaminando l’inventario (e un elenco di censi d’olio, 
della stessa mano, che segue a f. 70v del ms. C.115, si veda tav. viii) troviamo 
l’uso di una forma arcaica di legatura ri e una singolare forma della legatura 
&, fortemente inclinata a destra e talora sovramodulata e sopraelevata rispetto 
alla base di scrittura (questo avviene dopo un segno di interpunzione, quando 
ha funzione di maiuscola); anche negli undici manoscritti che abbiamo iden-
tificato fra quelli citati nell’inventario troviamo costantemente la legatura ri, 
che a Pistoia sembra cadere dall’uso entro la metà del secolo20. 

18. g. Beani, La sacrestia di S. Zeno nell’Inventario del 1372 per la prima volta edito e illustrato, Pistoia 
1906, p. 28.

19. Per questa campagna di legature si veda s. zamponi, Legature rinascimentali fiorentine nell’Ar-
chivio Capitolare di Pistoia, in La reliure médiévale. Pour une description normalisée. Actes du colloque 
international (Paris, 22-24 mai 2003), a cura di g. lanoë, Turnhout 2008, pp. 287-315.

20. Non è presente nel ms. C.116, databile intorno al 1140 o poco dopo; per la sua descrizione 
vd. I manoscritti medievali, p. 47 scheda 56 (una descrizione più ampia in http://www.mirabileweb.
it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-116-manoscript/225086).

http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-116-manoscript/225086
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-116-manoscript/225086
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Nel caso della cattedrale di San Zeno all’origine di queste scelte grafiche 
(la legatura ri non è rarissima nei manoscritti toscani nella prima metà del 
XII secolo) gioca un ruolo anche la forte interazione fra notai e canonica, 
partendo dal fatto che l’unica sede in cui i giovani di Pistoia potevano ri-
cevere un’educazione grafica, grammaticale e retorica (da integrare poi con 
la formazione professionale presso un notaio) era la scuola presso la canoni-
ca21. Ma soprattutto deve essere sottolineato il ruolo di un’importantissima 
figura di notaio, Martino, attivo nella professione dal 1076, attestato come 
notarius et clericus dal 1085, accolto nel collegio dei canonici e dal 1105 elet-
to proposto; a Martino è stata assegnata la redazione dell’inventario del XII 
secolo e a lui può attribuirsi l’impulso alla confezione, pressoché sincrona, 
di numerosi manoscritti22, che presentano alcuni esiti grafici di origine 
documentaria. Per quanto riguarda l’inventario degli inizi del XII secolo 
è ormai certo che non fu compilato da Martino, ma da Gualberto, notaio 
attestato a Pistoia dal 1112 al 1147, probabilmente allievo di Martino, che 
come proposto gli commissionò anche la redazione della prima parte del 
cartulario della canonica detto Libro Croce (ms. C.132)23, conclusa entro il 
111524. E la mano di Gualberto è identificabile con sufficiente sicurezza nei 
due manoscritti del tesoro ricordati sopra, e precisamente nell’aggiunta a 
f. 3r del ms. C.125 (tav. iii) e nella seconda mano del ms. C.137 (tav. vii; 
ad essa è vicina anche la prima mano, tav. vi) e compare, insieme ad altri 
copisti, in diversi manoscritti dei primi decenni del XII secolo che non 
furono annoverati nel tesoro della canonica per le loro caratteristiche di più 
modesta confezione; si tratta di materiali di uso interno, che non giunsero 
nella canonica per acquisto, ma furono prodotti nello scriptorium capitolare. 

21. RCP, XI, p. xxxvi nota 118 e rauty, Storia di Pistoia, pp. 353-354. Per la stretta interazione 
fra notai e canonica vd. soprattutto marchiaro, La produzione documentaria, pp. 133-134 e zamponi, 
Scriptorium, pp. 14-17 e tav. xi.

22. Per la doppia qualifica di Martino si veda RCP, XI, pp. 161-163, regesti 201 e 202; per la 
sua attività in favore della raccolta libraria vd. g. savino, La libreria della cattedrale di San Zenone 
nel suo più antico inventario, in «Bullettino Storico Pistoiese» LXXXIX (1987), pp. 31-32, che 
attribuisce a Martino la copia di numerosi manoscritti capitolari; in base alle attuali acquisizioni 
questa ipotesi deve essere drasticamente ridimensionata ai soli manoscritti C.125 e C.140, come 
opportunamente argomenta marchiaro, La produzione documentaria, pp. 134-137.

23. Per Gualberto vd. Regesta chartarum Pistoriensium. Canonica di S. Zenone. Secolo XII, a cura di 
n. rauty, Pistoia 1995, p. xlvi; per l’identificazione della sua mano vd. marchiaro, La produzione 
documentaria, pp. 137-139 e zamponi, Scriptorium, pp. 16-17.

24. La vicinanza fra il ceto notarile cittadino e la canonica è ribadita venti anni dopo dal notaio 
Ollioro, che nel 1139 donò tutti i suoi beni, chiedendo di potere essere accolto nel collegio dei ca-
nonici insieme al figlio Arduino.

lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo
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La mano di Gualberto diventa così la prima guida alla fache cachée della 
raccolta capitolare. Un primo caso di notevole interesse è rappresentato dal 
ms. C.105, una ricca miscellanea patristica, in cui si succedono molte mani 
sincrone, tanto che il manoscritto, soprattutto verso la fine, assume la fun-
zione di palestra per più copisti25. Accanto alla mano di Gualberto (tavv. 
ix-xii) che è individuabile con sicurezza ai ff. 15r-34r, e con ogni probabi-
lità anche nei primi 14 fogli (se non si tratta di un suo allievo e imitatore, 
fatto per noi di analoga rilevanza, tav. xiii), stanno diverse mani, alcune 
che si alternano anche all’interno di fascicolo (questo avviene ai ff. 95v-96r 
fra la fine di un’opera e la successiva, tavv. xiv-xv) e una forte varietà di 
realizzazioni nella parte finale del volume, con cambi di mano anche nel 
passaggio da una pagina alla successiva, di cui si offre una prima esem-
plificazione (ff. 160r-v, 170v-171r, 172r-v, tavv. xvi-xxi). Il ms. C.105 
testimonia con assoluta evidenza l’attività di un centro di copia organizza-
to degli inizi del XII secolo, in cui la varietà delle mani rimandano a uno 
scriptorium di cui si possono recuperare più attestazioni sia in manoscritti 
unitari sia in fascicoli singoli o frammenti di manoscritti. 

Un caso di grande interesse, per le informazioni che implicitamente ci 
offre sulla scuola attiva nella canonica, è offerto da un singolo quaterno 
che costituisce la prima unità del ms. C.101, un manoscritto piccolo (188 
× 131 mm), che raccoglie fascicoli singoli o spezzoni di manoscritti data-
bili fra gli inizi e la prima metà del XII secolo26; questo primo fascicolo, 
scritto dalla mano di Gualberto (tavv. xxii e xxiii), tramanda un testo di 
diritto canonico del IX secolo, i Capitula Angilramni, e nell’ultimo foglio 
(f. 8r) termina con l’integrazione di un’altra mano coeva (tav. xxiv), che 
aggiunge tre poemi latini in esametri con chiara funzione didattica che ci 
riportano nel laboratorio della scuola capitolare27. Nella terza unità dello 
stesso composito, uno spezzone di tre quaterni della Regula pastoralis di 
Gregorio Magno, coevo o poco posteriore alla prima unità, nel passaggio 
fra primo e secondo fascicolo troviamo un cambio di mano e una marcata 

25. Descritto in I manoscritti medievali, pp. 42-43 scheda 45, ove è considerato erroneamente 
composito, rimarcando in eccesso lo stacco a fine fascicolo fra i ff. 14v e 15r. Anche la tavola fina-
le, poco posteriore alla confezione del codice, attesta la sua antica e originaria unitarietà (per una 
descrizione più ampia si veda http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-
105-manoscript/225078).

26. Per la sua descrizione vd. I manoscritti medievali, pp. 40-41 scheda 41 (un descrizione più ampia 
in http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-101-manoscript/201549).

27. Si veda c. mews, Three Classicizing Poems in a Manuscript of Pistoia (C.101) from the Early 
Twelfth Century, in La rigueur et la passion. Mélanges en l’honneur de Pascale Bourgain, a cura di c. 
giraud - d. poirel, Turnhout 2016, pp. 217-231.

http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-105-manoscript/225078
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-105-manoscript/225078
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-101-manoscript/201549


203

modifica del modulo della scrittura (ff. 29v-30r) in un testo ininterrotto, 
che non denuncia lacune, ulteriore attestazione di un lavoro coordinato di 
copia (tav. xxv). 

La mano di Gualberto si trova anche in un manoscritto di ampio formato 
(360 × 235 mm), di confezione sobria e accurata, il ms. C.122, contenente 
un’anonima Expositio delle epistole paoline (Stegmüller, Repertorium bibli-
cum, 10283)28, che non compare nel più antico inventario, ma è registrato 
nel secondo strato duecentesco come Expositio Ieronimi super epistolas Pauli. 
Se l’inventario redatto da Gualberto, come credo, non è posteriore al 1120 
circa, il ms. C.122 potrebbe essere stato copiato poco dopo, fra terzo e 
quarto decennio del secolo, periodo in cui Gualberto è in piena attività. 
Nel manoscritto, accanto alla mano di Gualberto (tav. xxvi) si alternano 
diverse mani, ma soprattutto è importante osservare che il lavoro di copia 
è stato distribuito fra più scriptores, che lavorano in sincronia avendo come 
unità da riprodurre un fascicolo dell’exemplar, sistema che inevitabilmente 
genera qualche irregolarità, soprattutto spazi bianchi più o meno evidenti 
a fine fascicolo (si vedano i passaggi fra i ff. 45v-46r e 117v-118r, tavv. 
xxvii-xxx). Un sistema, non occorre sottolinearlo, che offre un’ulteriore 
testimonianza del lavoro di copia fortemente organizzato all’interno dello 
scriptorium della canonica.

Sempre nel secondo strato dell’inventario, con il titolo Ambrosius de para-
diso, si può identificare un piccolo manoscritto (218 × 142), segnato C.91, 
una ricchissima miscellanea di excerpta e brevi testi patristici, che inizia 
appunto con il testo di Ambrogio ed è coeva al ms. C.12229. Anche in 
questo caso troviamo alternanza di mani sia nel passaggio da un fascicolo 
al successivo, sia all’interno di fascicolo (tavv. xxxi-xxxiv), che attestano 
non solo l’attività dello scriptorium capitolare, ma anche gli interessi e il 
lavoro culturale della scuola (uno degli estratti presenta alcuni ardui passi 
del Monologion di Anselmo).

Casi analoghi, databili tutti entro i primi trenta o quaranta anni del XII 
secolo, possono moltiplicarsi e basteranno pochi altri esempi per prospet-
tare le potenzialità di una ricerca necessariamente ancora aperta. Nel ms. 
C.8930 si avvertono netti cambi di mano fra un fascicolo e il successivo, 
nell’alternanza fra copisti più vicini ai modelli di inizio secolo e copisti che 

28. Si veda I manoscritti medievali, p. 49 scheda 60, ove la datazione deve essere rettificata.
29. Ibid., pp. 37-38 scheda 33.
30. Ibid., p. 37 scheda 32 (con bibliografia aggiornata in http://www.mirabileweb.it/CODEX/

pistoia-archivio-capitolare-c-89/225069).
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chiaramente appartengono a una generazione più giovane, come avviene 
nel passaggio fra i fascicoli 1 e 2, 5 e 6, 6 e 7 (si osservi in particolare che il 
copista del fasc. 6, a f. 48v, linea 8 e ultima linea presenta una sclerotizzata 
forma di legatura ti di origine altomedievale; tavv. xxxv-xxxvii). Mani 
di differente assetto, più avanzato o più tradizionale (nell’ultima compare 
anche la legatura ri), con un modulo minutissimo entro fogli di piccole 
dimensioni (212 × 137), compaiono anche nei due fascicoli che compongo-
no la sesta unità del ms. C.8031, che offrono un ulteriore documento degli 
interessi e dell’attività della scuola capitolare (in poche pagine si succedono 
un commento al Cantico dei Cantici, un’esposizione del Pater noster e brevi 
estratti da padri della Chiesa; tavv. xxxviii-xl). E potrebbe costituire un 
esperimento didattico la presenza per poche linee di testo di un copista 
meno esperto, subito sostituito dalla mano principale, in basso alla prima 
colonna del f. 50v del ms. C.11532, uno dei manoscritti databili fra fine XI 
e primi due decenni del XII secolo (tav. xli).

Accanto a queste testimonianze, eloquentissime ma non dirette, si recu-
pera l’attestazione esplicita di un’attività di copia presso la canonica, sotto 
la guida dell’arciprete, attraverso la sottoscrizione in esametri leonini che 
compare alla fine del ms. C.116, al f. 258v: Gratia cunctorum referatur grata 
tuorum / Christe tibi psallant operum pia cantica plaudant / Ut fieret scriptum 
dedit archipresbiter istud / Fecit laudetur cui Cantarus auctor habetur33. Si tratta 
di un manoscritto di ottima qualità, con il commento di Bruno da Segni 
sul Pentateuco (tavv. xlii e xliii), attestato dallo strato duecentesco dell’in-
ventario (Bruno super Pentatheucum), il cui copista si sottoscrive con gli stessi 
versi presenti nella parte centrale della lunga sottoscrizione metrica del ms. 
Conventi soppressi 630 della Biblioteca Medicea Laurenziana, datato 1140, 
scritto dal pistoiese Corbolino34. Non abbiamo notizie del copista Cantaro, 
che probabilmente lavorò intorno al 1140, mentre si conoscono i nomi di 
due arcipreti che potrebbero avere ordinato la confezione del manoscritto, 
Guido e Villano (attestati nelle carte della canonica rispettivamente nel 
1131-1138 e nel 1139).

31. I manoscritti medievali, p. 34 scheda 23.
32. Ibid., pp. 46-47 scheda 55 e in http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-ca-

pitolare-c-115-manoscript/225085.
33. Ibid., p. 47 scheda 56 e in http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitola-

re-c-116-manoscript/225086.
34. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Conv. soppr. 630, f. 324v: Gratia cunctorum referatur 

grata tuorum / Christe tibi psallant operum pia cantica plaudant / Fec (sic) laudetur cui Corbolus auctor habetur.

http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-115-manoscript/225085
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-115-manoscript/225085
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-116-manoscript/225086
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-116-manoscript/225086
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L’attività di una scuola capitolare, e la produzione di testi che le è de-
stinata, riceve un’ulteriore testimonianza dalla qualifica di magister che ac-
compagna i nomi di alcuni canonici nella seconda metà del secolo, Nevaldo 
(attestato come magister in documenti del 1160, 1168, 1184), Boso (1160, 
1184), Migliore (1184), Enrico (1184, 1193, 1195).

Rispetto all’inventario degli inizi del XII secolo, che individua un insie-
me di codici omogenei e sostanzialmente sincroni, il secondo strato dell’in-
ventario, che corregge il più antico elenco e lo integra con numerosi item 
nel terzo decennio del XIII secolo, individua una raccolta più variata, per 
quanto riguarda sia i testi sia la confezione dei manoscritti, che rispec-
chiano le profonde modifiche che fra XII e XIII secolo intervengono nella 
scrittura e nella decorazione. Fra i manoscritti individuati con sicurezza 
troviamo libri coevi o poco posteriori a quelli del primo inventario (sono 
i mss. C.91 e C.122, già esaminati, e il ms. C.135, una Collectio canonum, 
copiata entro il 1123-1124), codici più tardi databili fra il 1140 circa e la 
fine del secolo35, un imponente codice databile entro il terzo decennio del 
XIII secolo con il commento ai salmi di Pietro Lombardo (ms. C.128; vd. 
tav. xliv)36; l’inventario si conclude con un’aggiunta poco posteriore, che 
registra il manoscritto di Stefano Langton sui profeti minori (ms. C.111; 
vd. tav. xlv), realizzato probabilmente nel terzo o quarto decennio del 
XIII secolo, periodo di massima diffusione di quest’opera in Italia37. Man-
cano nel secondo strato dell’inventario non pochi manoscritti databili fra il 
secondo quarto del XII secolo e primi decenni del XIII, che gli inventari 
successivi, a partire dal 1371, attestano presenti nella raccolta capitolare38. 
Se i manoscritti più antichi, già ricordati (C.91, C.122, C.135), sono stati 
certamente prodotti all’interno dello scriptorium capitolare, per tutti quelli 
databili dalla seconda metà del XII secolo in poi, siano presenti o meno nel 
secondo strato dell’inventario, l’origine è meno sicura, poiché nel corso del 

35. Il già ricordato ms. C.116, i mss. C.96 (Claudio da Torino, In libros regum), C.123 (Dionigi 
ps. Areopagita); meno certa è l’identificazione di un secondo volume della Bibbia, di un omeliare, 
di antifonari e sequenziari (vd. zamponi, Scriptorium, pp. 27-28).

36. I manoscritti medievali, p. 51 scheda 66.
37. Ibid., pp. 44-45 scheda 51.
38. Di particolare rilievo è una catena di otto manoscritti biblici di formato medio-piccolo, con 

glossa ordinaria: C.76; C.82; C.84; C.85; C.86; C.88; C.92; C.94, tutti databili fra la seconda metà 
del XII secolo e gli inizi del XIII. Altri codici anteriori o sincroni al secondo strato dell’inventario 
sono i mss. C.68, C.81, C.98, C.107, C.108, C.110, C.133, C.134, C.142, che presentano una 
significativa varietà di testi e autori (fra cui Pietro Comestore, Girolamo Aretino, Pietro Abelardo, 
Pietro Lombardo); per un’essenziale descrizione di tutti questi manoscritti rimando a I manoscritti 
medievali, pp. 31-52.
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XII secolo e soprattutto nel XIII aumenta la produzione, la circolazione 
e il commercio di libri all’interno della società urbana, al di fuori di sedi 
ecclesiastiche istituzionali; si può supporre che parecchi manoscritti più 
recenti siano frutto di acquisto o dono, in una campagna di accessioni che 
non dovette oltrepassare la metà del XIII secolo, poiché la raccolta capito-
lare, per quanto riguarda autori e opere, nell’inventario del 1367 presenta 
una connotazione decisamente proto-duecentesca.

Ma, come ho già segnalato, nella sezione C dell’Archivio Capitolare, 
grazie al riordinamento quattrocentesco realizzato da Girolamo Zenoni, 
accanto a codici omogenei sono presenti numerosi codici compositi, in cui 
sono conservati singoli fascicoli, con testi di modesta estensione, materiali 
minori che dal XII secolo ai primi decenni del Duecento sono stati certa-
mente prodotti nella scuola e nello scriptorium della cattedrale, donde mai 
si sono mossi, proprio per la loro natura di scritti di uso interno, che non 
hanno mai raggiunto né l’estensione né la forma del volume autonomo. I 
testi più recenti, quasi sempre adespoti, palesemente influenzati dal rinno-
vamento teologico che proveniva dalle scuole francesi, presentano excerpta, 
commenti scritturali, sermoni, trattati morali, in fascicoli spesso di mode-
sta confezione, che documentano l’attività di una comunità di studio fra la 
fine del XII secolo e i primi decenni del XIII secolo, testi nei quali si fa ta-
lora labile la distinzione bonaventuriana fra scriptor, compilator, commentator 
e auctor. Sono materiali ancora da studiare sotto l’aspetto testuale, talora in 
un assetto palesemente provvisorio, che permettono di recuperare l’attività 
di copia e di studio all’interno della canonica e documentano come si infit-
tiscano i casi di collaborazione nello scriptorium capitolare, con la presenza 
di copisti di capacità e polarità grafiche differenti.

Un primo esempio di questa situazione può essere offerto dal ms. C.71, 
un codice piccolo (169 × 114 mm), composto da cinque unità tutte databili 
nel corso del XIII secolo39. Nei fogli finali della prima unità (ff. 18v-45v) 
e nei due fascicoli della seconda unità (ff. 46r-57r), databili entro la prima 
metà del secolo, si presentano più mani, di modulo minuto, che realizzano 
pagine tormentate e irregolari di esposizioni bibliche (ai ff. 46r-57r uti-
lizzando anche i sermoni sulla bibbia di Girolamo vescovo di Arezzo; vd. 
tavv. xlvi-xlviii). Esposizioni bibliche sono presenti anche nella seconda 
unità, un quaterno, del ms. C.72, di nuovo un fascicolo piccolo (148 × 104 
mm) che utilizza membrane palinseste da un codice del XII secolo40; a una 

39. I manoscritti medievali, pp. 29-30 scheda 14.
40. Ibid., p. 30 scheda 15.
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scrittura di modulo assai minuto, ordinata, che testimonia già la transizio-
ne verso la littera textualis, segue una mano gracile, disordinata, di modello 
più antico (anche se siamo agli inizi del XIII secolo), che denuncia tramite 
ampi passi depennati tutte le incertezze della compilazione (tavv. xlix-l). 
Un vero laboratorio di scrittura è attestato dalla quarta unità (183 × 142 
mm) del ms. C.78, un piccolo senione di questioni teologiche, che mostra 
con tutta evidenza una comunità al lavoro, nell’alternanza di copisti con 
diversa competenza grafica; ai ff. 65v-66r si incontrano tre mani, l’ultima 
di uno scrivente meno formato, che ai ff. 66v-67r si mostra totalmente 
incapace di dominare la pagina, per poi cedere il passo a copisti di buona 
competenza testuale ai ff. 70v-71r (tavv. li-liii). 

Se per questi ultimi fascicoli la confezione all’interno del capitolo della 
cattedrale è certa, questa origine è soltanto probabile nel caso della prima 
unità del ms. C.108, Sermones per anni circulum, databile a inizi o nei primi 
decenni del XIII secolo41, che quasi alla fine del testo, a f. 87v, presenta la 
successione di due mani, ambedue competenti, ma di diversa polarità gra-
fica: una testuale già strutturata e una testuale semplificata, che denuncia 
una evidente base documentaria (tav. liv). 

Sempre nel periodo che stiamo esaminando si colloca una testimonianza 
non comune, un quaterno di modestissima qualità, con un ciclo di sermo-
ni predicati quasi tutti in cattedrale dal vescovo Graziadio Berlingeri nel 
1233, che costituisce la sesta unità del ms. composito C.11242. Sermoni di 
diversa ampiezza, dall’appunto di poche linee al testo disteso e retorica-
mente sviluppato, che almeno in parte furono redatti a tavolino43, da due 
copisti di differente polarità grafica, probabilmente collaboratori del vesco-
vo, uno che realizza una canonica ma ineguale littera textualis, l’altro che si 
acquieta sui più liberi modelli di una irregolare minuscola documentaria 
(tav. lv).

Concludendo questa ricognizione possiamo rilevare come il complesso 
di queste scritture restituisca con viva concretezza l’operosità di uno scripto-
rium attivo presso una ricca comunità canonicale e sottolineare come attra-

41. I manoscritti medievali, p. 44 scheda 48.
42. Ibid., p. 45 scheda 52.
43. m. B. parkes, Tachygraphy in the Middle Ages. Writing Techniques Employed for «Reportationes» of 

Lectures and Sermons, in «Medioevo e Rinascimento» III (1989), pp. 159-169: p. 167 (ristampato in 
id., Scribes, Scripts and Readers. Studies in the Communication, Presentation and Dissemination of Medieval 
Texts, London-Rio Grande 1991, pp. 19-33) sulla base della riproduzione di una pagina, da me 
procuratagli, ipotizza reportationes direttamente prese durante le prediche, ipotesi che può adattarsi 
soltanto agli schemi di alcuni sermoni.
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verso questa documentata varietà di copisti e di testi sia superata l’imma-
gine parziale e statica della biblioteca offerta dal prezioso ma severamente 
selettivo Breve recordationis de thesauro aecclesiae Sancti Zenonis.

aBstract

The scriptorium of Pistoia Cathedral Between 12th and 13th Centuries: First Evidence

The examination of the ancient inventories of the canon library and the study of 
the manuscripts preserved in the Capitular Archives of Pistoia allow us to document 
the presence of a scriptorium active in the cathedral of Pistoia between the 12th and 
13th centuries.
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tav. i. ACPt C.115, f. 70r, 
il più antico inventario dei libri della canonica

© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. ii. ACPt C.115, f. 70r part., il più antico inventario dei libri della canonica
© Archivio Capitolare di Pistoia

tav. iii. ACPt C.125, f. 3r part., mano principale e aggiunta di altra mano
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. iv. ACPt C.125, f. 86r, mano principale
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. v. ACPt C.125, f. 187r, aggiunte finali sincrone di più mani
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. vi. ACPt C.137, f. 17r, prima mano
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. vii. ACPt C.137, f. 66r, seconda mano
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. viii. ACPt C.115, f. 70v part., elenco di censi d’olio
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. ix. ACPt C.105, f. 16r, mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. x. ACPt C.105, f. 16r part., mano di Gualberto notarius 
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xi. ACPt C.105, f. 23r, mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xii. ACPt C.105, f. 23r part., mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xiii. ACPt C.105, f. 12r, mano di Gualberto o di suo imitatore
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xiv. ACPt C.105, f. 95v
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xv. ACPt C.105, f. 96r
© Archivio Capitolare di Pistoia



223lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xvi. ACPt C.105, f. 160r
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xvii. ACPt C.105, f. 160v
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xviii. ACPt C.105, f. 170v
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xix. ACPt C.105, f. 171r
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xx. ACPt C.105, f. 172r
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xxi. ACPt C.105, f. 172v
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xxii. ACPt C.101, f. 2r, mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

230 stefano zamponi

tav. xxiii. ACPt C.101, f. 5r, mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia



231lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xxiv. ACPt C.101, f. 8r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

232 stefano zamponi

tav. xxv. ACPt C.101, ff. 29v-30r
© Archivio Capitolare di Pistoia



233lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xxvi. ACPt C.122, f. 3v, mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

234 stefano zamponi

tav. xxvii. ACPt C.122, f. 45v, fine fascicolo
© Archivio Capitolare di Pistoia



235lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xxviii. ACPt C.122, f. 46r, inizio fascicolo
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

236 stefano zamponi

tav. xxix. ACPt C.122, f. 117v, fine fascicolo
© Archivio Capitolare di Pistoia



237lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xxx. ACPt C.122, f. 118r, inizio fascicolo
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

238 stefano zamponi

tav. xxxi. ACPt C.91, f. 2r
© Archivio Capitolare di Pistoia



239lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xxxii. ACPt C.91, f. 10r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

240 stefano zamponi

tav. xxxiii. ACPt C.91, ff. 40v-41r
© Archivio Capitolare di Pistoia



241lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xxxiv. ACPt C.91, ff. 141v-142r,
alternanza di mano all’interno di fascicolo

© Archivio Capitolare di Pistoia



  

242 stefano zamponi

tav. xxxv. ACPt C.89, ff. 8v-9r
© Archivio Capitolare di Pistoia



243lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xxxvi. ACPt C.89, ff. 40v-41r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

244 stefano zamponi

tav. xxxvii. ACPt C.89, ff. 48v-49r
© Archivio Capitolare di Pistoia



245lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xxxviii. ACPt C.80, f. 82r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

246 stefano zamponi

tav. xxxix. ACPt C.80, f. 84r
© Archivio Capitolare di Pistoia



247lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xl. ACPt C.80, f. 84v
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

248 stefano zamponi

tav. xli. ACPt C.115, f. 50v
© Archivio Capitolare di Pistoia



249lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xlii. ACPt C.116, f. 1r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

250 stefano zamponi

tav. xliii. ACPt C.116, f. 258v
© Archivio Capitolare di Pistoia



251lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xliv. ACPt C.128, f. 2r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

252 stefano zamponi

tav. xlv. ACPt C.111, ff. 32v-33r
© Archivio Capitolare di Pistoia



253lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xlvi. ACPt C.71, ff. 22v-23r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

254 stefano zamponi

tav. xlvii. ACPt C.71, f. 33r
© Archivio Capitolare di Pistoia



255lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. xlviii. ACPt C.71, f. 46r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

256 stefano zamponi

tav. xlix. ACPt C.72, f. 72r
© Archivio Capitolare di Pistoia



257lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. l. ACPt C.72, ff. 72v-73r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

258 stefano zamponi

tav. li. ACPt C.78, ff. 65v-66r
© Archivio Capitolare di Pistoia



259lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. lii. ACPt C.78, ff. 66v-67r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

260 stefano zamponi

tav. liii. ACPt C.78, ff. 70v-71r
© Archivio Capitolare di Pistoia



261lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

tav. liv. ACPt C.108, ff.87v-88r
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

262 stefano zamponi

tav. lv. ACPt C.112, f. 39r
© Archivio Capitolare di Pistoia
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